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Il leader sudafricano bacchetta l’ospite americano: «Non rinunciamo alla solidarietà con chi ci ha aiutati»

Nelson Mandela critico con Clinton
«Difendo i miei amici Castro e Gheddafi»
Il presidente Usa ha sostenuto la legge Helms-Burton, ma ha evitato di rispondere agli argomenti di Mandela. Tre ore di colloqui.
Bill e Hillary in visita alla prigione di Robben Island dove Mandela ha trascorso 18 anni. Il presidente: una storia eroica.

Il ministro respinge l’apertura di Clinton

Robaina dal Papa
«Cuba farà a meno
dell’elemosina Usa»

CITTÀ DEL CAPO. La visita a Robben
Island dove Mandela ha trascorso
ben diciotto dei 27 anni passati nelle
prigioni razziste,haforsericonciliato
il leader del nuovo Sudafrica con Bill
Clinton che non ha risparmiato gli
elogi. E tuttavia quella di ieri è stata
una giornata movimentata tra i due
capi di stato. Mandela, sfoderando
un’oratoria battagliera, ha pressochè
monopolizato la conferenza stampa
che ha concluso le oltre tre oredi col-
loquio con l’ospite americano, bac-
chettando Clinton e rivendicando
l’amicizia con Iran, Cuba e Libia, tre
paesi«fuorilegge»pergliStatiUniti.

E Clinton, evitando di ribattere, se
l’è cavata elogiando la figura di Man-
dela, ma glissando sul suo discorso.
La giornata era cominciata con un
lungo colloquio tra i due leader (ed il
vice sudafricano Thabo Mbeki) che
hanno conversato sia sul tema dei
rapporti commerciali siasullapropo-
sta americana di istituire una forza di
pace africana. Un’iniziativa che vie-
ne vista con favore a Città del Capo,
anche se su questo tema le proposte
dei sudafricani non coincidono con
quellediWashington.Dopol’incon-
tro c’è stata la conferenza stampa
ospitata nel palazzo presidenziale di
Thuynhuys di Città del Capo. Man-
dela, che vestiva una variopinta ca-
miciaafricana,haesorditoconunsa-
luto di benvenuto per l’ospite: «Ab-
biamo accolto a braccia aperte il pre-
sidenteClinton-hadettoil leadersu-
dafricano -questoèunodeimaggiori
momenti del nostro orgoglio e nutro
nei suoi confronti un grandi rispet-
to».

Detto questo è cominciato l’affon-
do. Il presidente sudafricano ha invi-
tato chi sollecita il suo paesea«volta-
relespalleagliamici»(traiqualihaci-

tato Castro eGheddafi egli ayatollah
di Teheran), a «buttarsi in mare».
«Non tradirò la fiducia di chi ci ha
aiutato - ha continuato il presidente
sudafricano- la ragione per cui il
mondo ha accolto a braccia aperte il
Sudafricaèchenoisiamoriuscitiase-
derci con i nostri nemici per parlare
dipace».Dalladifesadelleragionidel
Sudafrica, Mandela è poi passato alla
«lezione» all’America: «Gli Stati Uni-
ti come nazione leader del mondo
dovrebbero dare l’esempioa tuttinoi
ed eliminare le fonti di tensione nel
mondo».

Diqui l’invitorivoltadaMandelaa
Clinton a «sedersi attorno ad un ta-
volo» con i rappresentanti dei paesi
che ha Washington vengono consi-
derati «fuorilegge» e sponsor del ter-
rorismo internazionale. Mandela ha
parlato per circa un quarto d’ora e ha
poilasciatolaparolaall’ospitechesiè
benguardatodalrispondere.Clinton
hadapprimaresoomaggioalla lunga
battaglia di Mandela contro le segre-
gazione razziale definendo l’espe-
rienza del leader sudafricano «una
dellestoriepiùeroichedelventesimo
secolo». Inquantoaidissaporiemersi
il presidente americano ha osservato
che «quando abbiamo dissentito su
unargomentoilmiorispettonei suoi
confronti è rimasto immutato». L’u-
nico accenno ai temi toccatida Man-
delac’èstatoquandoClintonhadife-
so la leggeHelms-Burtonchepunisce
negli Stati Uniti le imprese che com-
merciano con Cuba. I contrasti dun-
que rimangono e anche la vista a
RobbenIslandnonhasmussatoledi-
vergenze. Oltre ai temi delle «amici-
zie» internazionali vi sono almeno
altri due punti di attrito forte tra le
prospettive indicate da Mandela e
quelle indicate da Clinton. Innanzi-

tutto la nuova legge approvata dalla
camera americana su crescita ed op-
portunità per l’Africa. Mandela la ha
liquidata come «inaccettabile», poi-
chè taglierebbe troppo gli aiuti per
privilegiare le aperture commerciali.
Mandela, peraltro, ha sottolineato
come l’argomento sia ancora da ap-
profondire e discutere. E su questa
strada,Clintonnonsi è fattopregare:
prima lagaranziachegliaiutinonsa-
ranno tagliati, quindi una difesa del-
la legge, con la precisazione, però,
che essa è perfettibile; infine una for-
te apertura sul debito dell’Africa. Al-
tra materia di contendere, il contin-
gente di pronto intervento panafri-
cano.Fortementevoluto daClinton,
trova Mandela meno restio che in
precedenza, ma fermissimo su un
punto: «Il comando deve essere afri-
cano,nondaròmai lemie truppesea
dirigerle sarà qualcuno che viene da
un altro continente». Il problema è
che la forza dovrebbe essere sotto l’e-
gida dell’Onu, non dei paesi africani.
Differenze forti, dunque, ma dichia-
razioni di stima non formale. Finita
la conferenza stampa è cominciata
visita a Robben Island dove i due lea-
der sono giunti separatamente a bor-
do di elicotteri. Clinton (che vestiva
una camicia blu a mezze maniche)
eraaccompagnatodallafirst ladyHil-
lary, Mandela dalla sua compagna
Graca Machel. «Questa era la mia ca-
sa -ha osservato ilpresidente sudafri-
cano- è così piccola, eppure mi sem-
brava grande». Ementreguardavano
l’angusto paesaggio che si scorge die-
trolesolidesbarredellafinestra,Clin-
ton ha appoggiato, affettuoso, un
braccio sulla spalla del vecchio com-
battente.InserataaCittàdelCaposiè
svolto un ricevimento cui erano pre-
sentisettecentoinvitati.

CITTÀ DEL VATICANO. L’incontro che il ministro
degliestericubano,RobertoRobaina,haavuto, ieri
mattina,conconGiovanniPaoloIIe,poi,conilSe-
gretario di Stato, card. Angelo Sodano, ha dato l’i-
dea,dopoleprecedentivisitedellasignoraAlbright
in Vaticano, che la S. Sede stia svolgendo, oggetti-
vamente e sul piano dei fatti, un delicato e impor-
tante ruolo per allentare gradualmente la stretta
dell’embargo statunitense verso l’isola caraibica e
per organizzare gli aiuti economici per un popolo
chenehaurgentebisogno.

Ma Robaina, in una dichiarazione all’Ansa, ha
negatocheconilPapasi siaparlatodi«mediazione
vaticana»,eciòèvero,hadettocheilgovernocuba-
no «rifiuta di ricevere aiuti umanitari dagli Stati
Uniti attraverso le organizzazioni religiose se non
cessa l’embargo», e di «non aver ricevuto nessuna
lista di detenuti» per cui si chiederebbe «un atto di
clemenzasusollecitazionedell’Albright».

È, però, innegabile che, come ha dichiarato il
portavoce vaticano, Navarro Valls, Robaina ha
avutoconilPapaeconSodanouno«scambiodiin-
formazioni», prima di tutto, per valutare «la situa-
zionedellaChiesaedelpopolocubanodopolavisi-
tadelPapanell’isola». Icolloqui, inoltre,hannoof-
ferto l’occasione per una «rinnovata volontà di
continuarenell’attuale linea di intesaedi coopera-
zione delle relazioni bilaterali». Ed è altrettanto in-
negabile che il presidente Clinton abbia deciso di
allentare il 20 marzo l’embargo a Cuba, sia pure li-
mitato ad alcuni aiuti umanitari, solo dopoche il7
marzo Madeleine Albright aveva parlato dell’argo-
mentoconGiovanniPaoloII.Icubaniresidentine-
gli Usa potranno mandare ai loro parenti di Cuba
ciascuno1200dollari, e,presto,nepotrannoinvia-
re molti di più, in base a quanto abbiamo appreso
così come si stanno studiando altre forme di aiuto
umanitario. E di questo, l’Albright, passando per
Roma il 24 marzo, ha voluto informare il Papa in-
contrandoilSegretariodiStato,card.Sodano.

Perciò, l’improvvisa visita al Papa del ministro
Robaina ha avuto lo scopo di esprimergli la «grati-
tudine» di Fidel Castro per quanto ha, finora, fatto
perilpopolocubano,edirinnovarglil’impegnoas-
suntodalgoverno,sianelportareavantiunapoliti-
cadiriconciliazioneconl’opposizionepolitica,do-
po la liberazionedioltre200prigionieri, siapersvi-
luppare ildialogoe lacollaborazioneconlaChiesa.
A tale proposito, Navarro Valls ha rilevato, signifi-
cativamente,cheinparticolaresonostateanalizza-
teleprospettivesullapossibilitàchelaChiesapossa
«svolgere a Cuba la sua missionespiritualenonchè
sociale e culturale, come contributo al progresso
integrale della società». Così come il Papa ha ap-
prezzato le «significative misure umanitarie che il
Governocubanohapreso», liberandoiprigionieri,
e che «continuerà a prendere come omaggio al de-
siderio del Pontefice», compiendo altri gesti nella
stessadirezione.

EchelaS.Sedesisentaimpegnataperintensifica-
re i suoi aiuti umanitari èdimostratodal fattocheè
appena tornata da Cuba una delegazione guidata
dal presidente del Pontificio Consiglio Cor Unum,
mons. Cordes. Questi, che ha avuto contatti con le
autorità statali come conl’episcopato locale,hadi-
chiarato che la visita del Papa ha ridato «nuova
energia al popolo cubano» facendogli comprende-
re che «esso ha alleati forti, fuori dell’isola» ed ha
spinto i vescovi ad uscire dal loro «ghetto intra-ec-
clesiale». Però, nel suo rapporto al Papa, ha detto
che, visitando Santa Clara e Santiago de Cuba, ha
visto «gente povera, fino alla miseria», in quanto
«gli anziani hanno una pensione di due dollari al
mese, possono mangiare una sola volta al giorno e
sempre la stessa cosa: fagioli e riso». Insomma, «la
popolazione cubana vive essenzialmente di quan-
to viene dall’estero»percuigli aiuti sono indispen-
sabili.

Alceste Santini

IN PRIMO PIANO Nei negozi arriva anche un videogioco

L’affare Lewinsky diventa gadget
Berretti, preservativi, maschere di Halloween e una bambola con la voce di Monica.

NEW YORK. Il berrettino nero era
noto fino a qualche mese in Ameri-
ca solo come un simbolo della resi-
stenza francese, ma da tre mesi è di-
ventato la bandiera delle «power
girl». Vi ricordate le immagini di
MonicaLewinskycheabbracciaBill
Clinton, trasmesse a ripetizione e
perfino al ralenty, come se fosse il
video di Zapruder sull’assassinio di
JohnKennedy?

Una varietà di 70 tipi di berretti,
in 30 colori diversi, sta per invadere
il mercato, in quella che è ormai di-
ventata l’industria-Lewinsky,ovve-
rolaproduzionedigadgetsememo-
rabilia collegati al recente scandalo
politico sessuale. Ma non se ne ve-
drannopiùdel solitonei luoghidel-
lo shopping giovanile, come Gap,
che una lobby di democratici, la
«Patriotic Profits», è riuscita a con-
vincere a non esagerare sulla distri-
buzionediberretti.

Praticamente impossibile invece
èimpedireallastampadidiffondere
immagini di Clinton in posizioni
compromettenti.

Ieri il New York Post e il settima-
nale The Weekly Standard, entram-
bi proprietà di Rupert Murdoch,
hanno pubblicato una foto di Clin-
ton durante sua prima campagna
elettorale mentre mette la mano
sullacosciadiunahostess.Conivizi
privatidelpresidentediventati libe-
ro bersaglio dei media,abbondaan-
che laproduzionedioggettidedica-
ti ai suoi scandali. Per gli appassio-
nati di computer, è disponibile un
gioco dove bisogna aiutare Monica
Lewinsky a trovare la strada che
conduce dall’hotel Watergate dove
attualmente risiede, all’ufficio ova-
le.

Per i solitari che si dilettano con
bambole gonfiabili, ma che hanno
anche delle pretese intellettuali, è

arrivata finalmente una bambola
capace di recitare WalterWhitman,
e in particolare «Leaves of Grass». Si
ricorderà che una copia del libro di
poesie dallo stesso titoloè un regalo
di Bill Clinton all’ex-stagista. Gli
opzionali, per la bambola, includo-
no parrucche di due tipi, il vecchio
taglio per 22 dollari e il nuovo per
24,oltreaduetipidivoce,«ilcaldo»
per 13 dollari e quello da ragazzina
per 15. Ma c’è anche la bambola so-
migliante a Monicache, senonpar-
lasse, potrebbe essere usata come
giocattolo. Ma se si tira una cordici-
na, parla come tante altre bambole.
E dice, «sono una brava stagista»,
«vado a prenderti la posta» e «tutto
quellochevuoi,signorPresidente».

La società Four Aces è la più gran-
de produttrice di gadgets politici e
questaestate lancerà la suapiùnuo-
va invenzione: il Monicondom
(condom è il profilattico). Cosa ha

di speciale questo profilattico? È di
qualità sottilissima, dice il proprie-
tario della società Joel Carni, cioè la
più adattaal sessoorale.Tra idiversi
sapori offerti al consumatore, «fra-
gola di berretto» e «ghiaccio stagi-
sta». Il Monicondom è confeziona-
to in una scatola sulla quale si legge
«fatediventareloscandalodellaCa-
sa Bianca un servizio pubblico», un
incoraggiamento all’uso del profi-
lattico come protezione dalle ma-
lattie veneree e soprattutto l’Aids.
In tutto, alla recente fieranazionale
deigadgetsedeicimelisvoltasiaRo-
ckville, inMaryland,si sonocontati
più di 3000 prodotti ispirati dallo
scandalo Lewinskyn in mostra ne-
gli stand o ritratti nei cataloghi. E
poichè si tratta di una storia molto
più divertente dello scandalo nixo-
niano del Watergate, probabilmen-
te le vendite andranno molto me-
gliochenelpassato.

Oltre a Monica e Bill Clinton, an-
cheLindaTripp,ladonnachehada-
to ilvia allo scandalo, registrandole
sue conversazioni private con la Le-
winsky, è presa a bersaglio: per Hal-
loween, la festa di fine ottobrededi-
cata ai mostri e all’orrore, c’è la ma-
schera di Linda al naturale. Ma è
Monica che continua ad essere al
centro di una vera e propria indu-
stria.Lasua influenzaèarrivatafino
all’accademia, dove il professore
della West Virginia Steven Zdatny,
autore di un libro sulle classi medie
francesi per la Oxford University
Press, si è pronunciato sul Washin-
gton Post, e le riviste Fashion Theo-
ry e Lingua Franca, sul significato
socialedellacapigliaturadiMonica:
i suoi capelli ben curati, e mai per-
manentati, «confermano il suo sta-
tussocialeelevato».

Anna Di Lellio

Il presidente
Nelson Mandela
con Bill Clinton
durante la visita
alla cella
numero 5
dove passò
18 dei 27 anni
di prigione

J. Scott/Ap

Judy Welty sarà giustiziata lunedì in Florida sulla poltroncina dove un anno fa prese fuoco Pedro Medina

Ora la sedia elettrica attende una donna
55 anni, la «vedova nera» è accusata di aver ucciso il marito, il figlio e un amante. Respinti i ricorsi contro l’esecuzione con la corrente elettrica.

«Carter
fu consulente
di Arafat»

L’ex presidente Jimmy
Carter suggerì al capo
dell’Olp Yasser Arafat le
parole da usare per
mettere in cattiva luce
Israele, secondo un
biografo che ha avuto
accesso a documenti
inediti. «La presidenza
infinita: il viaggio di Jimmy
Carter oltre la Casa
Bianca», dello storico
americano Douglas
Brinkley, sarà pubblicato
tra qualche settimana ma il
quotidiano «Boston
Globe» ne anticipa alcuni
estratti. Secondo l’autore,
nel 1990 Carter suggerì ad
Arafat di denunciare la
politica di maltrattamentì
di Israele per giustificare la
violenza delle insurrezioni
palestinesi. L’americano
paragonava gli israeliani ai
razzisti dell’Alabama.

NEW YORK. È difficile immaginare
che la detenuta numero 160663 nel
braccio della morte della Florida sia
quella che tutti conoscono come «la
vedova nera». Judy Buenoano, nata
Judias Welty, è una donna minuta
dall’aspetto dimesso, gli occhiali
spessi, i capelli castani corti, e le ru-
ghe dei cinquantacinque anni da
compiere, forse, ad aprile. Forse, per-
ché alle 7 del mattino di lunedi pros-
simolaBuenoanosaràgiustiziatasul-
la sedia elettrica, salvo un intervento
all’ultimo momento. Per ora solo i
giornalilocalidannolanotizia,esolo
laCnnhapresentatounabreveinter-
vista con la condannata. Dopo l’ese-
cuzionediKarlaFayeTucker inTexas
lo scorso febbraio, il dibattito sulla
pena capitale e le donne sembra es-
sersi esaurito definitivamente. E non
sorprende la Florida, dove l’ultima
donna è stata giustiziata nel 1848:
Celia, una schiava nera condannata
all’impiccagione da una giuria tutta
bianca per aver ucciso il padrone-ti-
ranno.

La «vedova nera» fa quasi tenerez-

za. Nel suo grembiulino celeste, le
mani raccolte sul grembo e la voce
sommessa, pare che sia la vittima di
qualche persecuzione. Eppure la sua
vita passata è disseminata di crimini
orribili.Haucciso ilmarito,unfidan-
zato, il figlio quadriplegico, e tentato
diuccidere il terzo fidanzato.Sempre
e solo per soldi. Lei continua a dirsi
innocente,vuolechelosappianoini-
potiniperiquali fa lemaglie,nelle in-
terminabili giornate in cella di isola-
mento. Tre giurie non hanno mai
avuto dubbi sulla sua colpevolezza, e
le prove sono piuttosto credibili. Ma
lei insiste, «James (il primo marito) è
morto perché in Vietnam usava l’a-
gent orange,» «Bobby Joe soffriva di
cuore,» «sono responsabile della
morte di Michael solo perché come
madreavreidovutosaperecheerape-
ricoloso portarlo in barca», e«non so
chi abbia messo la bomba nella mac-
chinadiJohn».El’assicurazionesulla
vita acquistata un anno prima del-
l’attentato a John Gentry? «Non ri-
cordo neanche di quanto di trattas-
se», risponde, ma non sa spiegare co-

memaistessepreparandounacrocie-
ra intorno al mondo da sola, senza il
suo amato John, poco prima l’inci-
dente.

James Goodyear, il primo marito,
era un ufficiale dell’areonautica di ri-
torno dal Vietnam nel giugno 1971.
Tre mesi dopo si presentòall’ospeda-
le in preda a forti dolori di stomaco e
morì entro dieci giorni: infarto. Mesi
dopo, trasferitasida Pensacola da Or-
lando, JudysiunìaBobbyJoeMorris,
poi andò con lui in Colorado, dove
sette anni dopo anche lui morì di in-
farto. Nel 1980, un’altra tragedianel-
la vita della Buenoano: il figlio qua-
driplegico diciannovenne Michael
annegò nell’East River, dove era an-
dato a fare una gita in canoa con la
madre e il fratello.All’improvviso un
serpenteeracadutonellabarca, i suoi
passeggeri sieranospaventati,aveva-
no mosso troppo l’imbarcazione, e
questa si era capovolta. Judy riuscì a
salvare il piccolo James, ma non Mi-
chael. Qualche anno dopo, l’ennesi-
mo incidente: John Gentry, nuovo
amico della vedova, l’aveva appena

lasciata in un bar quando, all’accen-
sione del motore della macchina, ri-
mase vittimadi una forteesplosione.
Ma non morì. Anzi, si riprese abba-
stanza, fino a quando non cominciò
asentirsipocobenedopoaver ingeri-
to le vitamine che gli somministrava
la fidanzata. Ilmedicosi insospettì, le
fece analizzare e scoprì la verità: era-
nopienediparafolmadeide,unaspe-
cie di arsenico. E arsenico fu trovato
nei cadaveri riesumati diMichael, Ja-
mes, e Bobby Joe.Per JudyBuenoano
non ci sono appelli, o meglio, sono
stati tutti regolarmente respinti, l’ul-
timogiovediscorso.Noncheleichie-
dalagrazia:«selostatovuoleuccider-
mi, che lo faccia,» ha ripetuto alla
Cnn. Ma l’avvocato Sylvia Smith
continua a presentare ragioni per la
sospensione della sentenza. Le anali-
si forensi della FBI sono malfatte, so-
stiene la Smith, uno dei giurati ha un
passato criminale, e infine la sedia
elettrica rappresenta una punizione
troppo crudele per una donna. I giu-
dici hanno negato la validità di tutte
leobiezioni, inclusal’ultima.Lasedia

elettrica della Florida, una poltronci-
na di quercia scura che ha la venera-
bile età di 75 anni, è stata dichiarata
perfettamentefunzionantedallecor-
ti e dalla legislatura, incluso il gover-
natore democratico Lawton Chiles.
Si ricorderàcheesattamenteunanno
fa la stessa sedia mise a fuoco la testa
del condannato Pedro Medina. Per
un anno ha riposato, mentre la ripa-
ravano.

Leo Jones, giustiziato il 24 marzo,
hapotutopartecipareaunpaioditest
eseguiti su una scodella di metallo,
prima di sedere lui stesso sulla sedia,
perverificarneilbuonfunzionamen-
to. E se è andata bene per lui e Gerald
Stano,morto il23marzo,andràbene
anche per la Buenoano. La sedia di
Starke ha spugne naturali nuove, da
applicare sotto la coppoletta di pelle
nuovaanchequesta, connuovi filidi
rame. Uno degli avvocati di stato,
Ken Nunnelley, ha detto: «adesso
funziona benissimo, sarà una morte
istantanea».

A.D.L.


